
I
lpiù ardito, il più eccentrico, il
più radicale. I superlativi ab-
bondano quando si parla di
Carlo Gesualdo, il principe di

Venosa, un caso nella storia della
musica che ancora fa discutere a
quattro secoli esatti dalla morte.
Come musicista fu imprevedibile,
ai confini dell’anarchia, tormenta-
to, saturnino, torbido, fantastico.
«Artificiosissimo» per i commenta-
tori dell’epoca.
Ricchissimo per nascita : sua ma-
dre è figlia di Margherita de’ Medi-
ci, nipote di Papa Pio IV, sorella del
Cardinal Borromeo (il futuro San
Carlo),cuginadi Federi-
co (l’altro Borromeo di
manzoniana memoria)
viene educato in un cli-
ma di ardente religiosi-
tà e rigorosa disciplina,
con gli Esercizi spiritua-
li di Ignazio Loyola co-
me pane quotidiano.
Destinato a carriera ec-
clesiastica, di colpo ere-
dita per l’improvvisa morte del fra-
tello maggiore un regno esteso da
NapoliaFoggia.Sisposaconlacugi-
naMariad’Avalos,bellissimanobil-
donna, che sorprende in flagrante
adulterio e la uccide con l’amante.
Per un annosi rinchiude, in turbato
isolamento, nella dimora irpina di
Gesualdo, con propositi espiatori
vi fa costruire due conventi. Va a
Ferrara, poi a Venezia, ritorna al
suocastellolontano dalmondo,do-
ve trascorre gli ultimi 17 anni in vo-
lontaria e cupa segregazione. Muo-
re nemmeno cinquantenne.
Trasforma lo smisurato disordine

delle sue passioni in insaziata feb-
bre sonora. In nessun’altra musica
anterioreal«Tristano eIsotta»amo-
re e morte sono coniugati con tale
intensità morbosa.
Il suo «Sesto libro» di Madrigali è
perIgorStravinski«unacenadiven-
titré tartine al caviale», e per il gran-
de musicologo Claudio Gallico «la
sua opera è percorsa da un’inces-
santeirrequietezzadellacomunica-
zione, stilizzata in una selva di fin-
zioni e di maschere: la cultura rina-
scimentale è disintegrata»,
Nei suoi madrigali passa dalle grida
dimorteaiminimisospiri,daigiubi-

li amorosi scende ai sor-
di rantoli dell’agonia,
conespressionistichedi-
storsioni, inaudite fino
al Novecento.
Ne parliamo con Marco
Longhini, docente al
Conservatorio di Bre-
scia, che ha appena ter-
minatol’incisioneditut-
ti i madrigali gesualdia-

ni dopo sei anni di lavoro con il
gruppo vocale «Delitiae Musicae» .
Da dove nasce l’incredibile lin-
guaggio di Gesualdo?
Gesualdo è un fenomeno unico.
Non ha il problema né della com-
mittenza,nédelpubblico.Creamu-
sica«reservata»,destinata alconsu-
mo di una selezionatissima élite e
questogliconsente unapienaliber-
tà. Nessuno cui rendere conto, si
stampa perfino le composizioni in
un’autonomiatotale,chesiriverbe-
ra nell’opera. L’unico suo progetto
è giungere a un’arte personale,
estrema, irripetibile.

Quale la difficoltà maggiore per un
interprete che affronta Gesualdo?
Larispostascontata sarebbe:disso-
nanze, duri salti, modulazioni lon-
tane, impervia intonazione.In real-
tà, la vera sfida è oratoria. Mentre le
sue linee orizzontali possiedono
unalogica, l’eloquenzaeccedesem-
pre l’epoca. Ogni volta va capita, ri-
creata, restituita.
Nonsonorari icasi incuiho scoper-
to il significato di un suo brano solo
dopo più giorni di studio e di medi-
tazione.Hocompresoilvaloreasso-
luto del silenzio. In lui la parola ge-
nerail suono, maiviceversa.Hodo-
vuto estremizzare l’espressività. Le
sue pause sono assordanti, fanno
paura.
Che cosa accade dopo molti anni

di confronto con Gesualdo?
Sei messo di fronte al Destino. Su
ventitremadrigalidell’ultimosuoli-
bro,diciassettecontengonolaparo-
lamorte. Impossibilenonfareicon-
ti con il senso dell’esistere. Per certi
versi, il «Principe dei musici» mi ha
cambiato la vita.
Lamusicadi Gesualdostupisce an-
cora?
La sua non convenzionalità è ogni
voltauncolpoal cuore.Però, all’ini-
zio, non puoi ascoltarlo per più di
dieciminutidifila.Partitedaunbra-
no alla volta, leggete ripetutamen-
te, prima, il testo, lasciatelo sedi-
mentare. Riprovateci. Sono gem-
meconcentratissime. Diamantiso-
spesi nello spazio.

Enrico Raggi

P
ietroMisuracaètraimaggioristu-
diosi italiani di Gesualdo. Sicilia-
no, pianista, musicologo, docen-
te alla Sapienza di Roma, autore

della monografia «Carlo Gesualdo princi-
pe di Venosa», spiega: «La musica di Ge-
sualdo nasce al crepuscolo del Rinasci-
mento quando l’ars perfecta, evocazione
di un’armonia cosmica e sociale, conosce
distorsioni manieristiche che riflettono
una condizione più inquieta e turbata».
Qualisollecitazioniesterneaccolselasen-
sibilità interiore gesualdiana?
Fu influenzato dalle tradizioni ferraresi,
doveCiprianodeRoresvolgevaisuoiespe-
rimenticromaticieoperavanomusiciete-
orici spregiudicati come Luzzasco Luzza-
schi e Nicola Vicentino. Va aggiunto il re-
troterra musicale napoletano, libero e vi-
sionarioanchenel-
le opere liturgiche.
Esisteunparalleli-
smo fra uxoricidio
e stile?
Gesualdo aveva 24
anni quando, per i
codici spagnoli del
blasoneedell’ono-
re,fucostrettoauc-
cidere la moglie
Maria D’Avalos,
una vicenda che lo
turbò profondamente. A trent’anni inizia
un progressivo ritiro dalla società che lo
condurrà al deterioramento psicopatico
dell’ultimoperiodo.Mailmitodel«princi-
pe assassino-compositore delirante» è un
terreno minato dell’esegesi gesualdiana:
la sua musica estremizza procedimenti e
risorse ch’erano già patrimonio comune.
È insomma un prodotto del suo tempo,
non del suo delitto».
Gesualdo è ancora vivo oggi?
«Le sue arditezze si prestano a associazio-
ni con molti compositori del Novecento,
daIgorStravinskyaSalvatoreSciarrino.Di-
verseiniziativesistannoorganizzandonel
quarto centenario della morte: io stesso
parteciperò a una doppia giornata di stu-
di, a Napoli in novembre, dedicata al suo
lascito sull’immaginario musicale del XX
secolo. en. ra.

«G
arda Lake International
Music Master» si è con-
cluso l’altra sera nel ca-
stello di Desenzano con

un eccezionale concerto di celebri maestri:
il violoncellista Antonio Meneses, il violista
LucaRanieri,ilclarinettistaPaoloBeltrami-
ni, il pianista Andrea Dindo ed il Quartetto
di Cremona. Ma nel pomeriggio abbiamo
visitato i luoghi dove erano ancora in corso
alcune lezioni ed assistito ad un concerto-
aperitivo,unadelleiniziativecollateraliche
hanno animato Desenzano dall’1 luglio.
Èstataun’esperienzamoltointeressanteos-
servare da vicino la vitalità e l’entusiasmo
dei giovani musicisti e dei docenti. Le ma-
sterclassdeicitaticoncertisti,aiqualivaag-
giuntoilviolinistaZakharBron,unodeivir-
tuosi più richiesti al mondo e vincitore del
premio Ciaikowsky, si sono svolte nella
Scuola di Musica del Garda, di cui è presi-
denteilpianistaAlbertoCavoli,unastruttu-
ramodernaespaziosa,frequentatanormal-
mente da 380 allievi.
Accolti da Luca Ranieri e da Gigi Tagliapie-
tra, vulcanico organizzatore che si defini-
sce«volontario»,incontriamoAntonioMe-
neses che, suonando e sprizzando energia,
cura la tecnica di un giovane allievo. Ma
benprestodobbiamocambiareluogoean-
che un po’ mentalità: in auto, fra campi, vi-
gne e collinette veniamo trasportati al
«QuartettVillage»,aVillaCapuzza,doveso-
no alloggiati e prendono lezioni i quartetti
d’archisottolaguidadeimembri delQuar-
tettodiCremona.Unluogoincantevole,fre-
sco, ideale per la concentrazione. Sta suo-

nando il «Quartetto Guadagnini», compo-
sto da ragazzi del Centro Italia, che ha scel-
to di approfondire una rarità, i Quartetti di
Donizetti, con il sogno di realizzare un cd.
Ascoltiamo un primo tempo: Simone Gra-
maglia (viola del Quartetto di Cremona) dà
consigli per l’assieme, chiede «suono» e
«canto».
Vorremmo fermarci, ma il «Guadagnini»
devetrasferirsiperun «Concertoaperitivo»
(nesonoprevisticomplessivamente18)da-
vanti ad un hotel sul lungolago. Ma nono-
stantel’attenzionedelpubblicochesiradu-
napocoapoco,èimpossibilesuonare:trop-
po rumore.
Ci spostiamo sotto il porticato adiacente al
porticciolo, dove si sta esibendo un duo di
violino e violoncello della Nuova Zelanda,
cui seguono una violoncellista brasiliana e
unduodivioloncelli.Pubbliconumerosoe
rispettoso:ilquartettodiDonizettisaràese-
guito qui.
Enoiandiamoalconcertodeimaestriinun
lato del Castello, seduti sui gradoni di pie-
tra. La serata si apre con il Trio K. 498 «Dei
birilli»diMozartpropostodaDindo,Beltra-
minieRanieri.Unlavorointretempi,diffici-
lissimo, specie per l’equilibrio sonoro fra
strumenti così diversi, ma i tre interpreti,
unavoltaabituatisi all’acustica,giocanofra
diloroconestremaraffinatezzainunclima
daserenata.Leggero,semprechiaroilpiani-
sta Dindo, elegante, morbido, attento alla
cantabilitàRanieri,dolceedintimisticoBel-
tramini, che dà al Trio un colore speciale.
AntonioMenesesedilQuartettodiCremo-
nahannopoieseguito ilQuintetto di Schu-

bert con due violoncelli. Una meravigliosa,
grandeopera,estremamenteimpegnativa,
ricchissima di atmosfere diverse. Schubert
fa esplodere in frammenti preziosi la sua
fantasia ed ecco un primo tempo più che
elaborato. Meneses si è inserito perfetta-
mente anche nel pensiero. Talvolta più
brahmsianocheschubertiano,delQuartet-
to di Cremona: nell’Adagio, alla melodia
struggenteeallapassionedelprimoviolino
suaccordichesembranod’organo,rispon-
deva con interventi ritmati ma morbidi,
espressivi. Un contrasto che, seppur misu-
rato, creava un clima fosco di dialogo-non
dialogo. La luce tornava nello Scherzo, do-
ve gli archi sembrano evocare squilli di
trombe, finché Schubert torna al suo am-
biente viennese e ad una divertita e confi-
denziale leggerezza con il Finale con ritmi
ungheresi. Bravissimi Meneses ed il Quar-
tetto di Cremona e lunghi applausi di un
pubblico giovane ed incantato.

Fulvia Conter

L’INTERPRETE
«Per certi versi
il principe dei
musici mi ha

cambiato la vita»

Longhini: «Gesualdo
musicista estremo
che anticipò il ’900»
Il principe di Venosa secondo il docente
bresciano che ha inciso tutti i madrigali

Ilprincipee
isuoiinterpreti
■ Nell’immagi-
ne in alto il volto
di Carlo
Gesualdo di
Venosa e qui
accanto il coro
«Delitiae
Musicae, col
direttore Marco
Longhini (il
primo a destra),
che ha inciso
tutti i madrigali
del compositore
cinquecentesco

Pietro Misuraca:
«Fu un prodotto
del suo tempo»

Pietro Misuraca

Garda Music Master: prima le lezioni, poi il concerto
Una giornata con gli allievi e i loro maestri, che la sera si sono esibiti al Castello di Desenzano

I maestri
in concerto
■ A sinistra il
trio Dindo,
Beltrami e Ranieri
nel castello di
Desenzano. Sotto,
il Quartetto di
Cremona con
Antonio Meneses
(ph. Reporter/Bar-
nabi).Adestrauna
lezione di Zakhar
Bron
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